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«Ora emergono storture già note»

CHIARA ZOMER

Un allarme ampiamente previsto 
e tragicamente ignorato. La defi-
nizione può sembrare paradossa-
le, ma è quella che usano tutti, 
parlando del  problema del  mo-
mento: non si trovano lavoratori 
stagionali da inserire nel turismo 
trentino che si sta rimettendo in 
piedi. Quanti? A spanne - numeri 
precisi non ce ne sono ancora - 
tra 4 e 5 mila solo per l’estate. 
Numeri che cominciano a preoc-
cupare gli operatori. Un fenome-
no che tocca sia gli stranieri (bloc-
cati da decreto flussi e attesa del 
vaccino) sia gli italiani, ormai mi-
grati verso altri e più sicuri lavo-
ri. Un rischio che sindacati e Asat 
evidenziavano da mesi, perché la 
mancanza di sostegni adeguati ai 
lavoratori stagionali li ha fatti mi-
grare. «L’avevamo detto perché 
capivamo che erano al  limite.  I  
sostegni sono arrivati lunghi, or-
mai  la  gente  ha  trovato  altro»  
sbotta il  presidente Asat Gianni 
Battaiola, mentre i sindacati punta-
no il dito contro politiche inade-
guate sia della Provincia, sia degli 
operatori: «Chiediamo da anni un 
contratto integrativo. Ora dicia-
mo: firmiamo quello dell’Alto Adi-
ge, dove non hanno questo pro-
blema»  rilanciano  Paola Bassetti,  
Lamberto Avanzo e Walter Largher, 
segretari Filcams, Fisascat e Uil-
tucs. Insomma, la sensazione è di 
un problema che forse sarebbe 
scoppiato comunque, ma che di 
sicuro non si è fatto abbastanza 
per evitare.
Ogni anno in Trentino lavorano 
circa 15 mila stagionali nella ga-
lassia del turismo. Assieme alle 
aziende, sono la  colonna verte-
brale di un settore che vale il 24% 
del Pil (dati Ispat al 2019). È il si-
stema trentino che ha garantito, 
prima dello shock dovuto al Co-
vid,  crescita costante e numeri  
da record,  sul  fronte presenze.  
Ma servono entrambi i rami del 
medesimo albero, in cui i dipen-
denti  stagionali  rappresentano  

quello più debole. La pandemia 
su di loro si è abbattuta in modo 
pesante: non erano assunti, non 
hanno avuto la cassa integrazio-
ne. Erano senza rete.  Bene che 
vada, da marzo 2020 hanno rice-
vuto 3 mila, 3.500 euro. I sindacati 
denunciavano l’insufficienza del-
le misure a sostegno del lavoro 
ancora nel Riparti Trentino. Evi-
dentemente non avevano torto: 
chi ha potuto, tra gli stagionali a 

casa, è migrato verso altri settori. 
Il presidente Battaiola l’aveva de-
nunciato ancora lo scorso genna-
io: «Erano al limite, serviva un so-
stegno che li tenesse legati al turi-
smo e le aziende in quel frangente 
avevano zero possibilità. Non po-
tevamo nemmeno assumerli per 
farli andare in cassa integrazio-
ne. Si sono spaventati, hanno fat-
to scelte personali diverse, maga-
ri hanno rinunciato a qualcosa, 

economicamente, per avere sicu-
rezza. E adesso le aziende fatica-
no a trovare collaboratori».
Questo discorso vale per gli italia-
ni. Quanto agli stranieri, che con-
tano almeno per il 20% del totale 
e pesano soprattutto nelle valli, il 
tema è diverso: non c’è ancora la 
firma su decreto flussi, significa 
che non si può far entrare in Italia 
qualcuno, nemmeno con il con-
tratto di lavoro. Gli unici che pos-

sono, sono quelli che hanno un 
visto lungo ottenuto per la stagio-
ne  invernale  mai  partita.  «Ma  
quelli hanno un ulteriore proble-
ma - spiega Battaiola - hanno fatto 
la prima dose del vaccino nel loro 
paese, per venire da noi dovreb-
bero rinunciare alla seconda. Per 
questo chiediamo di potergliela 
fare noi». Ma sul punto mancano 
risposte. 
Insomma, tanto a Roma quanto a 

Trento  non  si  è  governato  un  
trend prevedibile e previsto. Ec-
co perché Covid ha lasciato stra-
scichi pesantissimi. Ma lo ha fat-
to anche perché il settore non era 
“blindato” abbastanza.
I sindacati avevano chiesto soste-
gni legati a politiche attive del la-
voro (una lettera in questo senso 
è datata 17 marzo e non ha avuto 
risposta). In campo c’è sì Agenzia 
del lavoro, con una convenzione 
rinnovata per percorsi formativi 
e gestione più efficace delle liste 
di collocamento. Ma quel che è 
mancato è il sostegno economico 
per garantire il sistema trentino 
in un settore strategico. «Lo chie-
diamo da anni, lo ribadiamo ora: 
serve  un  contratto  integrativo  
per far sentire questo lavoro me-
no precario» sbottano i sindacati 
(vedi pezzo in basso). E ricostrui-
scono non gli ultimi mesi, ma gli 
ultimi anni, in cui si è cercato di 
dare dignità ad un lavoro che tie-
ne in piedi un settore strategico 
con poco successo. «L’Alto Adige 
non ha questi problemi. Adeguia-
moci». 

Dire che sono arrabbiati è un eufe-
mismo.  I  sindacati  guardano  a  
quello  che  sta  accadendo  con  
l’approccio che potrebbe avere 
Cassandra.  Si  stupiscono  dello  
stupore, diciamo. E mettono subi-
to  le  mani  avanti:  il  problema  
scoppia col Covid, ma nasce mol-
to prima. «Diciamo che il Covid 
ha fatto emergere tutte le debo-
lezze del settore, che denuncia-
mo da anni», parlano con voce so-
la Paola Bassetti, Lamberto Avan-
zo e Walter Largher, segretari Fil-
cams, Fisascat e Uiltucs. E denun-
ciano: «Da anni chiediamo un con-
tratto integrativo, e da anni ci di-
cono che non è il momento». Non 
è solo questione di ristori, insom-
ma.  Anche  se  Gianni  Battaiola,  
presidente  Asat,  assicura  che  
«avevamo  iniziato  un’interlocu-
zione, eravamo a buon punto. Poi 
è arrivato Covid».
La fuga degli stagionali dal merca-
to del turismo a più cause, e nes-
suna riguarda (con buona pace 
del governatore campano Vincen-
zo De Luca, che governa territori 
decisamente diversi da questo) il 
reddito di cittadinanza. Qui la di-
soccupazione  a  dicembre  2020  
era del 5,1%, troppo bassa per im-
maginare che chi quest’inverno 
si è spaventato non abbia trovato 
un’alternativa. E in effetti questo 
è accaduto. Ma perché è stato co-
sì facile perdere queste persone? 

Perché il sistema turistico non è 
riuscito a tenerle attratte a sé? I 
sindacati un’idea ce l’hanno: «da 
anni chiediamo di aprire una con-
trattazione territoriale, discutere 
di retribuzione, di formazione sia 
dei lavoratori che degli studenti 
in uscita dalla scuola alberghiera. 
Lo chiedevamo per rendere il set-
tore meno precario, meno sogget-
to a rischi di esodo. Ma da anni i 
datori di lavoro ci hanno sempre 
detto che non era il momento. An-
che Asat ce l’ha detto. Anche do-

po gli  anni  record,  con numeri  
crescenti sulle presenze. Rinvia-
vano continuamente. Eppure è in 
tempi di pace che ci si prepara 
alla guerra, è quando le cose van-
no bene che si lavora per garanti-
re tutele».
Il punto era, ribadiscono, proprio 
tutelare l’intero sistema. E per far-
lo bisognava passare da una valo-
rizzazione del lavoro, che andava 
considerato meno precario,  sia  
nella qualità che nei tempi: «Da 
anni facciamo la  battaglia sulla  

destagionalizzazione.  Perché  in  
Alto Adige non hanno questo pro-
blema, nonostante la pandemia? 
Per due motivi. Perché la stagio-
ne è più lunga e perché hanno 
contratti diversi. Loro hanno fir-
mato un integrativo che prevede 
100 euro al mese in più e l’8% co-
me  indennità  stagionale.  Noi  
adesso non abbiamo più tempo 
di metterci a contrattare, allora 
facciamo così: firmiamo anche in 
Trentino il contratto dell’Alto Adi-
ge. Non un euro di più, ma non un 
euro di meno. Se vogliono i lavora-
tori,  li  retribuiscano, li  attirino.  
Questa è una sfida di visione del 
turismo futura,  noi  la  lanciamo 
adesso».
Il senso è chiaro: il momento può 
sembrare poco opportuno, viste 
le difficoltà delle aziende. Ma va 
buttato il cuore oltre l’ostacolo.
Dall’altra parte Battaiola eviden-
zia che il confronto tra imprendi-
tori e sindacati era in atto, solo si 
è  fermato a  causa della  pande-
mia: «Lo riprenderemo il  prima 
possibile, eravamo impegnati su 
quel fronte - spiega e poi, pensan-
do agli aiuti provinciali - anche su 
questo  settore,  l’importante  è  
che gli interventi arrivino prima 
dell’avvio stagione, non dopo: un 
aiuto per aumentare gli stipendi 
adesso è una cosa, un premio a 
chi assume a fine stagione, non è 
in grado di dare la stessa spinta».

!I SINDACATI La denuncia: «Anche negli anni dei record ci dicevano di aspettare»

Aiuti insufficienti e arrivati tardi: molti si sono spostati in 
altri settori e ora, con la stagione alle porte, non sono più 
disponibili. Stranieri bloccati dal decreto flussi e dal vaccino 

Battaiola aveva posto il tema a gennaio. Ma Cgil, Cisl e Uil 
rilanciano: «Avevamo chiesto un contratto. L’Alto Adige 
non ha questi problemi, firmiamo subito il loro integrativo»

I lavoratori stagionali: un problema trovarli, nell’estate post crisi Covid

Il turismo estivo è partito, ma ha bisogno di lavoratori stagionali

TURISMO 

Lavoratori stagionali, allarme ignorato

Gianni Battaiola, presidente Asat

Ormai è emergenza: ne mancano cinquemila
Da mesi sindacati e Asat chiedono un intervento

Non è solo una questione di estate. Anzi. A evidenziarlo è 
stato qualche giorno fa anche il presidente di Anef Luca 
Guadagnini, che ha chiarito come il tema del personale toc-
ca anche gli impianti a fune. Anche qui, con un’aggravante: 
non si parla di personale facilmente sostituibile, si sta par-
lando di dipendenti specializzati, elettricisti, autisti capaci 
di lavorare sulla movimentazione terra. Tutte figure che lo 
scorso inverno non hanno potuto trovare un impiego e non 
hanno avuto la tutela della cassa integrazione. «Tanti colla-
boratori hanno trovato lavoro altrove, e sono persone diffi-
cilmente rimpiazzabili - spiegava qualche giorno fa Guada-
gnini - molti hanno preso altre strade, in parte sono migrati 
verso l’industria, in parte nella parte tecnica dell’edilizia, 
principalmente gli elettricisti. Siamo preoccupati soprattut-
to per quest’inverno, ma anche per l’estate».

Impianti, già si trema per l’inverno

!IL CASO Il problema tocca tutti

Il progetto. Ecco come fare a trovare un lavoratore o a proporsi come dipendente per la stagione che si avvia

Intesa tra categorie e Agenzia del lavoro per incrociare domanda e offerta
Agenzia del Lavoro, in collaborazione con 
Asat, Confesercenti, Confcommercio, Ente 
bilaterale del turismo, Cigl,  Cisl e Uil,  ha 
avviato una raccolta di candidature per in-
dividuare persone interessate  a  lavorare 
nel settore turistico, per la prossima stagio-
ne estiva 2021. Gli operatori turistici – con il 
supporto del Centro per l'impiego e/o delle 
Associazioni di categoria - potranno attin-

gervi ed assumere il personale di cui neces-
sitano. Il lavoratore interessato può compi-
lare il form di candidatura, seguendo le indi-
cazioni fornite, sul sito di Agenzia del Lavo-
ro, oppure contattare il Centro per l'impie-
go del proprio territorio.
La candidatura sarà segnalata alle associa-
zioni di categoria, all'Ente bilaterale del turi-
smo e agli operatori turistici e consentirà di 

entrare in contatto con diversi datori di la-
voro. Gli operatori turistici invece possono 
richiedere i nominativi dei lavoratori dispo-
nibili attraverso il proprio centro per l'im-
piego di riferimento e/o le associazioni di 
categoria. Per ulteriori informazioni consul-
tare la pagina dedicata sul sito di Agenzia 
del  Lavoro:  www.agenzialavoro.tn.it/te-
sti-avvisi/il-settore-turistico-assume
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